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l'Unità OGGI 
La conferenza nazionale del PCI a Roma 

Potranno scienziati 
e tecnici salvare 

questo nostro paese? 
La relazione del compagno Cuffaro: cambiare i rapporti tra scienza 
e politica - Presente il compagno Berlinguer - Oggi le conclusioni 

ROMA — CI sono davvero due Italie. C'è 
quella della crisi e dello sfascio, del non go
verno; c*è quella che lavora e vuole cambiare. 
Una rappresentanza consistente e preziosa di 
questa seconda Italia — scienziati, studiosi e 
ricercatori — ha affollato Ieri oltre ogni pre
visione la grande sala del Centro Palatino In 
occasione della prima conferenza nazionale 
sulla scienza, organizzata dal Dipartimento 
culturale del PCI, alla quale partecipa 11 se
gretario del partito Enrico Berlinguer. «Nella 
libertà, al servizio dell'uomo e della pace, è 11 
titolo di questo Incontro voluto dal PCI per 
sottoporre a confronto e verifica proposte di 
compiti nuovi per la politica e per la comuni
tà scientifica nel momento In cui II paese è 
giunto a un punto cruciale di svolta tra svi
luppo e decadenza. 

Se non si vuole essere ricacciati — come 
sta già avvenendo — al margini delle società 
Industrializzate, se si vuole perseguire una 
certa Idea dello sviluppo e della qualità della 
vita, rapporti del tutto nuovi debbono essere 
costruiti tra scienza e luoghi della decisione 
politica; tra le professionalità, le competenze 
e 11 loro ruolo nella definizione delle strategie 
indispensabili per tenere il passo con la nuo
va rivoluzione Industriale che sta mutando 
la divisione Internazionale del lavoro, la ge
rarchia planetaria tra e all'interno di paesi 
avanzati, emergenti e subalterni, che modifi
ca la stessa composizione delle classi lavora
trici. 

Sin dalle prime battute, a partire dalla mi
nuziosa e ampia relazione del compagno An
tonino Cuffaro, responsabile della sezione 
Ricerca scientifica, la conferenza è entrata 
nel vivo di questi temi riassumiteli in uno 
slogan: «Gli scienziati non più consulenti ma 
protagonisti». Non si tratta di invertire le 
parti tra un potere politico rozzo e prevarica
tore e una scienza compressa in una funzione 
subalterna. Ma di capire come riesce ad af
fermarsi un potere politico capace di espri
mere una strategia di salvaguardia degli in
teressi nazionali; che è l'obiettivo per 11 quale 
Il PCI si batte con la sua proposta di alterna
tiva. Ancora oggi (basta guardare a quanto 
avviene nel settore dell'informatica e della 
telematica) Il rischio è che prevalgano altri 
interessi — cospicui e oscuri — che già nel 
decenni passati hanno fatto perdere al nostro 
paese appuntamenti importanti: così avveri
ne — infatti — per la politica dell'approvvi
gionamento energetico, così quando si aprì 
l'era del grandi computer inseriti negli appa
rati produttivi. 

Una svolta di tale portata è impossibile 
senza un rapporto nuovo con la comunità 
scientifica. Essa e non altri — se ne è messa 
in grado — può offrire le soluzioni dei proble
mi. Non la soluzione unica e irrevocabile, ma 
diverse ipotesi, indicazioni chiare e riferi
menti precisi sugli usi, persino opposti, di al

cune innovazioni che già oggi stanno cam
biando la nostra vita: esse possono diventare 
strumenti di democrazia, per una vita mi
gliore, e viceversa, strumenti di oppressione 
o di morte. 

Che cosa fare? La prima giornata della 
conferenza, ricca di Interventi, ha offerto una 
varietà di spunti convergenti. Innanzitutto 
dare mezzi (portando a livello di medie euro
pee la disponibilità di risorse finanziarle) e 
dignità alla ricerca scientifica, tutelarne la 
piena libertà e autonomia; liberarla dalla ra
gnatela opprimente delle clientele, degli 
sprechi, delle strozzature burocratiche fina
lizzate al soddisfacimento di Interessi di 
gruppo, attraverso una revisione semplifi
catrice e razionalizzante del sistema istitu
zionale e legislativo; per poi riversarne nelle 
scelte politiche l risultati, le scoperte, 1 saperi. 

Tuttavia ciò non basterebbe ancora a vio
lare Il muro delle ostilità — che riesce a gene
rare persino irrisione e disprezzo per la scien
za — le resistenze di chi non vuol cedere posi
zioni di privilegio, se la stessa comunità 
scientifica non scende in campo, non s'impe
gna nella lotta, non vede cementarsi attorno 
a sé nuove alleanze: Innanzitutto con la clas
se operala, con 1 movimenti che si battono 
per la pace e il disarmo. È un passaggio ine
ludibile, che impone riflessioni critiche an
che al nostro partito per il modo — lo ha 
rilevato il compagno Cuffaro — con il quale 
ha sinora alimentato il rapporto con gli 
scienziati e i ricercatori, ma che hanno trova
to un punto d'approdo già nel documento 
congressuale. 

La conferenza si conclude oggi con l'inter
vento del compagno Tortorella, responsabile 
del Dipartimento culturale del Partito. Ieri 
mattina, ad inizio del lavori, il compagno 
Chiarante ha reso omaggio a un compagno 
illustre, Lucio Lombardo Radice, che una 
morte improvvisa ha rubato anche a questo 
importante appuntamento. Il saluto della 
città ai partecipanti è stato portato dal sinda
co, compagno Vetere. Tante, come abbiamo 
accennato, le presenze significative, i contri
buti. Tra gli intervenuti ricordiamo il premio 
Nobel, Daniel Bovet, che siedeva alla presi
denza; Giuliano Toraldo di Francia, Rita Le
vi Montalcini, Paolo Rossi, il rettore dell'Uni
versità di Roma Antonio Ruberti, Giorgio 
Tecce, Ernesto Quagliariello, Roberto Fìe-
schl, Umberto Cerronl, Carlo Olmp, Felice 
Ippolito, Giorgio Israel, Franco Barberi, Giu
seppe Luongo, Gabriele Giannantoni, G.B. 
Zorzoli, Carlo Bernardini, Carlo Guaraldo, E-
zio Tabacco, Laura Conti, Raffaello Mlsiti, 
G.B. Gerace, Pietro Fazio, Raffaella Simili, 
Marcello Cini. Messaggi sono stati inviati, 
tra gli altri, dal ministro De Mlchells, dal 
professor Montalenti, dal direttore della Nor
male di Pisa. 

Antonio Zollo 

ROMA — I deputati comu
nisti sono fermamente decisi 
ad operare perché la delega
zione della Camera che deve 
prendere contatto con la co
munità italiana in Argenti
na — in primo luogo per far 
luce sulla drammatica que
stione degli scomparsi e dei 
prigionieri politici — parta 
per Buenos Aires prima di 
Natale. Questo impegno è 
stato ribadito ieri mattina da 
una delegazione del gruppo 
comunista di Montecitorio, 
guidata dal suo presidente 
Giorgio Napolitano, ad una 
rappresentanza dei familiari 
degli scomparsi e detenuti e 
del Comitato degli argentini 
in Italia che ha illustrato le 
richieste che vengono avan
zate al Parlamento e a tutte 
le forze politiche italiane. 

Il compagno Napolitano 
ha espresso la piena solida
rietà dei deputati comunisti. 
e il loro pieno accordo con le 
giuste esigenze poste all'at
tenzione dell'opinione pub
blica italiana e mondiale. II 
presidente dei deputati co-

Desaparecidos 

Il PO, la 
delegazione 

vada 
subito in 
Argentina 

munisti, dopo aver ricordato 
la costante iniziativa del PCI 
in sede politica e parlamen
tare, sin dal "76, sulla que
stione argentina, denun
ciando inoltre le carenze e i 
limiti dell'azione governati
va a tutela degli interessi del
la nostra comunità, ha con
venuto sulla particolare por
tata che il problema riveste 
per l'Italia e sulla rilevante 

responsabilità a cui le forze 
democratiche italiane devo
no saper corrispondere per il 
peso straordinario della co
munità italiana in Argenti
na. 

L'azione dei comunisti ita
liani si svilupperà, oltre che 
nel Parlamento italiano, in 
tutte le sedi internazionali. A 
questo scopo è stato organiz
zato per i prossimi giorni un 
incontro della rappresentan
za italo-argentina con il pre
sidente del gruppo parla
mentare comunista europeo, 
Guido Fanti. Nel corso del 
lungo e cordiale colloquio di 
ieri, Giorgio Napolitano e gli 
altri deputati comunisti pre
senti (Spagnoli, Pochetti, 
Bottarelli, Cecilia Chiovini, 
Giadresco) hanno comuni
cato di aver notizia che, ap
pena ottenuta la fiducia, il 
nuovo governo, a seguito 
delle sollecitazioni, rispon
derà in Senato alle numerose 
interrogazioni presentate sul 
dramma dei desaparecidos e 
della repressione in Argenti
na. 

Contro il Consiglio supe
riore della magistratura, In 
forme e modi diversi si è svi
luppata nelle settimane 
scorse una campagna volta a 
limitarne l'autonomia e sl-
nanche la capacità di gover
no del giudici. 

La Costituzione ha sot
tratto al ministro della Giu
stizia Il governo del giudici e 
l'ha attribuito a quest'orga
no, composto da 32 magi
strati e giuristi eletti In parte 
dalla magistratura e In parte 
dal Parlamento. Il Consiglio 
eletto nel 1981, ha seguito le 
linee di fondo tracciate da 
quello precedente, che aveva 
sviluppato II suo massimo 
Impegno nel coordinamento 
dell'azione del magistrati 
contro 11 terrorismo, e aveva 
fronteggiato bene momenti 
drammatici, dall'omicidio di 
Vittorio Bachelet alle dimis
sioni di Ugo Zlllettl, chiama
to In causa nella vicenda 
Calvi. Quel Consiglio era così 
riuscito ad arricchire la pro
fessionalità della magistra
tura dimostrando di avere In 
sé grandi forze di recupero 
nel confronti di una situazio
ne Istituzionale molto diffici
le. 

Questo Consiglio si è ca
ratterizzato per decisioni di 
encomiabile e necessario ri
gore. L'intervento nel con
fronti di alcuni del capi degli 
uffici giudiziari di Bologna, 
bloccati in un dissidio che 
minacciava di paralizzare V 

Allarmanti segnali nelle ultime settimane 

Perché gli attacchi al CSM 
e all'autonomìa dei giudici 

inchiesta sulla strage, Il pro
cedimento disciplinare nel 
confronti del magistrati I-
scrlttt alla P2, l'allontana
mento dalla magistratura di 
un giudice compromesso con 
la mafia, l'avvio di un coor
dinamento di magistrati Im
pegnati contro la criminalità 
organizzata, una diversa e 
più attenta disciplina nelle 
nomine del vice-pretori ono
rari, la pubblicità, Infine, del 
propri lavori, hanno costi
tuito Indubbiamente grandi 
e positive innovazioni sul 
terreno della democrazia e 
della efficienza. Oggi la ma
gistratura deve difendere la 
propria autonomia e indi
pendenza da ogni altro pote
re esprimendosi con autenti
ca Imparzialità e accresciute 
capacità professionali ade
guate ai nuovi compiti che le 
sono assegnati dagli attuali 
livelli di conflittualità socia
le, dalla lotta al terrorismo e 
alla mafia, dalla necessità di 

perseguire le forme vecchie e 
nuove della criminalità eco
nomica. 

L'attività del CSM si collo
ca In questa direttrice e trova 
quindi 11 consenso e il soste
gno di tutti l democratici. 

È evidente d'altra parte 
che questo tipo di Consiglio è 
osteggiato da chi preferisce 
una magistratura subalter
na a taluni centri di potere 
politico e finanziarlo. L'at
tacco sviluppato mediante 
strumentali interrogazioni 
parlamentari, denunce for
malmente *contro Ignoti» ma 
sostanzialmente dirette con
tro gli stessi componenti del 
CSM, la querela presentata 
contro il consigliere Franco 
Lubertl da parte del dottor 
Galluccl (che peraltro non 
ha querelato chi lo aveva ac
cusato di essere debitore per 
la sua nomina ad uno del 
partiti di governo e che Inve
ce contesta a Lubertl una di

chiarazione relativa all'op
portunità di un'Indagine sul
la Procura di Roma) è la ri
sposta data In forme e modi 
diversi da chi vorrebbe un 
Consiglio impegnato a di
stribuire cariche giudiziarie 
secondo criteri clientelar! 
anziché a garantire la corret
tezza e la trasparenza di tut
ta la magistratura Italiana. 

Una magistratura affran
cata da ogni forma di pres
sione, Ubera e tecnicamente 
capace è garanzia primaria 
del risanamento della vita 
pubblica. La magistratura, 
non senza cadute e preoccu
panti contraddizioni, ha già 
dimostrato In molte occasio
ni di essere all'altezza del 
suol compiti provocando an
che per questa ragione duri 
ed interessati attacchi. Basti 
ricordare le accuse di taluni 
esponenti di partiti della 
maggioranza contro lgiudici 
che avevano incriminato ed 

arrestato Roberto Calvi. 
Anche allora era In corso 

un'Insidiosa manovra e le In
timidazioni sul caso Calvi a-
vrebbero potuto costituire la 
spallata finale alla garanzia 
costituzionale della Indipen
denza del giudici. Poi questa 
offensiva, grazie alla denun
cia di tutto II movimento de
mocratico ed al nostro Impe
gno In Parlamento e fuori, 
alla ferma determinazione 
del CSM e dell'associazione 
Magistrati Italiani, fu re
spinta. Ora si rlprcsenta a-
vendo come nuovo obiettivo 
l'organo di autogoverno del
la magistratura anziché i 
giudici, ma mirando sempre 
allo stesso scopo: Indebolire 
il ruolo e la funzione del giu
dici nella società democrati
ca. 

Esistono però le condizioni 
per sventare e battere anche 
queste nuove Insidie. Non si 
tratta certo di un difesa pura 

e semplice della situazione 
attuale, ma di sviluppare ul
teriormente una linea pro
fondamente Innovatrice del
la politica giudiziaria anche 
proponendo, ad esemplo, le 
più opportune forme di rac
cordo con l'attività del Par
lamento, dal quale oggi II 
Consiglio è del tutto separa
to. 
- Nella magistratura Italia

na sono In atto, sia pure con 
difficoltà, positivi processi. 
Nello sfesso Consiglio sem
brano incontrare maggiori 
difficoltà le tradizionali for
me di stretto collateralismo 
tra correnti della magistra
tura e partiti; l'Associazione 
nazionale del magistrati ha 
una gestione unitaria, nella 
quale sono finalmente entra
te, superando vetusti stecca
ti, tutte le componenti; il pre
sidente Pertlnl è garante del
l'autonomia e della Impar
zialità di questo organo co
stituzionale e di tutta la ma
gistratura, assumendo nelle 
più Impegnative occasioni 
posizioni di grande fermezza 
e coerenza. 

Nel nostro partito e In tut
to Il movimento democratico 
l'Intera magistratura e 11 suo 
organo di autogoverno non 
potrà che trovare Incorag
giamenti e sostegni a prose
guire nell'opera di riforma, 
di rigore e di autonomia. 

Ugo Pecchioli 

Negata a Palermo la costituzione nel processo ai boss del clan Spatola 

Donne e Lega antidroga contro la mafia 
Il tribunale non le vuole parti civili 

Il pubblico ministero era favorevole: «É necessario far crescere la coscienza della popolazione» - I giudici hanno respinto l'istanza, 
firmata anche dalla vedova del compagno Di Salvo, pur riconoscendo che i due organismi rappresentano interessi della collettività 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Eccoli presen
tarsi «L'anno 1982,11 giorno 3 
del mese di dicembre» da
vanti al tribunale di Palermo 
che giudica i 76 boss del clan 
Spatola, per dire che c'è una 
Sicilia, c'è un'Italia che resi
ste; che rifiuta la tragica 
frammentazione di mille 
drammi ~ Individuali ~ liei 
•mercato* delle tossicodipen
denze; che rigetta «i modelli 
di prepotenza» diffusi nella 
società da chi, come la ma
fia, pretende di «imporre un 
nuovo dominio sulle istitu
zioni, attenta alla nostra vi
ta, alla democrazia, alla fa
miglia, alla persona umana*. 
Sono 1 rappresentanti di due 
organismi di base nei quali si 
esprime la volontà di com
battimento della parte più 
sana della società siciliana: il 
comitato regionale unitario 
delle donne contro la mafia e 
la Lega contro la droga costi
tuita dai familiari dei tossi
codipendenti palermitani. 

Hanno fatto istanza, con 
queste significative motiva
zioni, per esser presenti co
me parte civile nel processo 
contro 11 più compatto ed 
emblematico racket accusa
to di aver prodotto nelle raf
finerie mafiose siciliane ed e-
sportato in mezzo mondo la 
droga. Il tribunale, nono
stante il parere favorevole 
alla costituzione di parte ci
vile espresso dal PM Giusto 
Sclacchltano, ha deciso per il 
•no* dopo un'ora e mezza di 
camera di consiglio, pur ri
conoscendo le •apprezzabili 
finalità* delle due associa
zioni e della loro iniziativa. 

Secondo il tribunale (pre
sidente Spina) Comitato e 
Lega rappresentano «Inte
ressi diffusi*. E tanto diffusi 
da «collimare con quelli dell' 
intera collettività*. Ma que-

PALERMO — Un gruppo di imputati al processo contro cmafia e droga» 

sto riconoscimento compor
ta, secondo i giudici, l'inam
missibilità della costituzione 
di parte civile, in quanto la 
tutela di tali interessi sareb
be «da affidare allo Stato*, 
rappresentato nel processo 
dal PM. Questi, intervenen
do, aveva detto di pensarla 
ben diversamente, ed aveva 
espresso un «giudizio alta
mente positivo* sull'iniziati
va. Per combattere a fondo 
la mafia — ha detto il magi
strato — occorre, infatti, che 
•cresca la coscienza sociale 
della popolazione. A Paler
mo, poi, la costituzione di 
parte civile non sempre av
viene. i familiari delle vitti
me non la esercitano, anche 
quando vengono individuati 
e processati gli autori dei 
singoli omicidi, per un misto 
di paura e di sfiducia verso lo 
Stato*. 

Una «occasione perduta*, 
dunque — diranno poi le 
donne, uscendo dall'aula — 
ma solo dal punto di vista 
strettamente «giuridico*, per 
avviare una «interpretazione 
dinamica della norma*, alla 
quale del resto si erano ri
chiamati, nell'illustrare le 
ragioni della parte civile, gli 
avvocati Emanuele Li Muti e 
Nuccio Di Napoli. Però, il 
fatto resta: le due associazio
ni hanno il merito di aver sa
puto e voluto porre, e con co
raggio, e con un'iniziativa 
che certamente avrà un se
guito, «il problema di fondo: 
il traffico degli stupefacenti 
e la mafia ledono gravemen
te gli interessi collettivi, la 
democrazia, i suoi lavori*. 
Occorre spezzare il senso di 
«isolamento*, che spesso in
quirenti e magistrati corag
giosi avvertono attorno a lo

ro. Avevano firmato il docu
mento delle donne, tra le al
tre, Rosi Di Salvo, vedova del 
compagno Rosario, ucciso 
insieme a Pio La Torre il 29 
aprile, donne di diversi o-
rientamenti, rappresentanti 
della Federazione unitaria 
sindacale, una dirigente del
le ACLI. E Io stesso Comita
to, che ha promosso l'inizia
tiva, ha una larga rappresen
tatività: donne di tutti i par
titi democratici, del movi
menti femminili e femmini
sti. Erano state proprio loro 
un anno fa a raccogliere mi
gliala di firme contro la ma
fia. Anche la Lega contro la 
droga, regolarmente istitui
ta davanti a un notaio nel 
gennaio scorso, ha una sua 
storia, originale e dolorosa: i 
giovani uccisi — almeno due 
familiari di associati — per 

dosi letali, commerciate dal 
mercanti mafiosi della dro
ga. 

Ma la «moderna maledi
zione* significa tante altre 
cose, tanti altri «danni* mo
rali e materiali. Raimondo 
Mignosi — è proprio lui il 
presidente dell'associazione, 
il funzionario della Regione 
che Mattarella mandò ad i-
spezionare il Comune di Pa
lermo per gli appalti asse
gnati al boss Rosario Spatola 
— dietro le transenne del 
pubblico ha parlato dello 
«sconvolgimento quotidia
no* che la droga produce; 
«mamme che si assoggettano 
a pagare l'eroina per 1 loro 
figli*; il fiato sospeso per co
glier segnali di speranza, tut
tora da interpretare: «Alcuni 
del nostri ragazzi da qualche 
settimana non si bucano. 

Chissà se è perché da un po' 
di tempo non si trova "roba", 
o anche per quel che abbia
mo fatto, per quel che la Le
ga significa, la solidarietà In
terna, la crescita culturale; il 
salto che abbiamo cercato di 
compiere, nel rifiutarci di 
considerare i nostri obiettivi 
come fatti miracolosi da ap
paltare al medico, alla co* 
munita terapeutica?*. 

Fu proprio a loro, ai giova
ni della Lega, che l'avevano 
Invitato a un pubblico dibat
tito, che Dalla Chiesa si ri
volse due mesi prima di mo
rire, con terminologia ina
spettata da un prefetto della 
Repubblica: «Non fatevi fa
gocitare dal ladri del siste
mai*. E in quell'occasione il 
generale aveva stigmatizza
to Il sindaco de Martellucci, 
che in cinque anni non si era 
curato di far aprire 11 centro 
medico e di assistenza, e il 
provveditore agli studi, per 
non aver fatto funzionare il 
comitato per la prevenzione 
nelle scuole. 

La Lega, questa battaglia 
l'ha vinta. Ora il Comitato 
funziona. E vi partecipano 
anche 1 tre sindacati. L'asso
ciazione sta realizzando, as
sieme alla Federazione sin
dacale, a due scuole di servi
zio sociale e alta «Caritas* 
diocesana, un centro di soli
darietà e di accoglienza. Un 
•polo alternativo* allo spac
cio dell'eroina. Mignosi sta 
per spiegare ancora, diffon
dersi in altri particolari, 
quando 1 giudici tornano in 
aula per annunciare l'estro
missione della parte civile. Il 
processo che ieri, In ogni ca
so, ha scritto la sua pagina 
{tiù significativa, è rinviato a 
unedT 6 dicembre. 

Vincenzo Vasto 

Incertezza e contrasti tra i governi dei «dieci» dominano la prima giornata del vertice di Copenhagen 

Ripresa e integrazione, la CEE è divisa 

COPENHAGEN — Fanfani conversa con Margaret Thstcher e coti N premier tedesco Kohl 

Dal nostro inviato 
COPENAGHEN — Nel vecchio edificio della 
compagnia asiatica dove ha sede ora il mini
stero degli esteri danese, i capi di Stato e di 
governo dei dieci paesi della Comunità, ac
compagnati dai rispettivi ministri degli este
ri, affrontano da ieri gli acuti problemi della 
integrazione comunitaria e quelli, forse an
cora più acuti, della formulazione di una li
nea unitaria sul grandi problemi internazio
nali, i rapporti con gli Stati Uniti e con il 
Giappone, l'atteggiamento da assumere nei 
confronti della nuova dirigenza sovietica e 
della evoluzione della situazione in Polonia, 
gli Impegni per contribuire alla pace in Uba
no e a una soluzione della questione medio
rientale. 

L'atmosfera del primo incontro (la riunio
ne è Iniziata nel pomeriggio) non è stata idil
liaca. Ha contribuito alia freddezza 11 largo 
rimaneggiamento che nel vertice è Interve
nuto dall'ultima riunione a Bruxelles nel 
giugno scorso: Fanfani ha sostituito Spadoli
ni, Kohl ha preso 11 posto di Schmidt, e sono 
cambiati anche I primi ministri di Danimar
ca, di Irlanda e del Paesi bassi. E l'incertezza 
regna sovrana, con Fanfani alla guida di un 
governo cui mólti predicono vita breve, il 
cancelliere Kohl che dovrà affrontare le ele
zioni a primavera, 11 primo ministro olandese 
Lubbers incalzato sempre più da presso dall' 
opposizione è In difficoltà per le 

traddizlonl interne della sua coalizione, il 
primo ministro danese Schiuder che viene 
già dato per sconfitto martedì prossimo da 
una maggioranza parlamentare che rifiuta 
di concedere i finanziamenti per pagare il co
sto della installazione In Europa dei missili 
americani Cruise e Pershlng-2 (la Danimar
ca non impianterà missili sol suo territorio 
ma dovrà contribuire a pacare le infrastrut
ture nei cinque paesi NATO che dovranno 
accoglierli). 

Q/jesUlr»certefza?^r«geasruTnare le posi
zioni a non preTrdere impegni cne non si sa se 
potranno essere assolti, a rinviare le decisio
ni anche su problemi già ripetutamente di
scussi e fatti slittare di vertice in vertice. Cosi 
sembra debba avvenire ancora una volta, per 
le misure comunitarie miranti ad affrontare 
la crisi economica, a rilanciare gli investi
menti e a combattere la disoccupazione che 
si trascinano oramai da più di due anni e che 
sono stati il primo tema affrontato ieri dal 
Consiglio europeo. Sulla gravità della crisi 
economica e sul fatto che non ci si può atten
dere a breve termine un cambiamento della 
situazione, non ci sono stati dissensi, non 
fbss'altro perché 1 dati e le cifre parlano un 
linguaggio drammaticamente concreto. Per 
U terso anno consecutivo la Comunità é bloc
cata su un ìndice di crescita sera. I A ftfradei 
disoccupati 11 prossimo annoi 
mente 112 milioni. •• • *. 

Un plano è stato preparato dalla commis
sione, ma si tratta di un «piccolo piano», cosi 
deludente da suscitare un'aspra contestazio
ne da parte della Confederazione europea dei 
sindacati. Prevede qualche blanda misura 
per promuovere l'occupazione giovanile, fa
vorire la formazione professionale, incorag
giare Il lavoro a tempo parziale. 

Doveva essere compito della presidenza di 
turno danese far acquisire dalla Comunità 
questo piccolo passo in avanti, ma in Dani
marca, come in Olanda e in Germania fede
rale, 1 nuovi governi di centro-destra mirano 
a ridurre le spese sociali, a comprimere Ubi-
lancio comunitario, a ridurre il tasso di infla
zione anche a scapito del livelli di occupazio
ne. La discussione si è fatta aspra In seno al 
Consiglio, con Francia e Grecia rimaste pra
ticamente sole a tentare di dare un po' più di 
respiro sociale al misero progetto della com
missione. La cosa più probabile è che nessu
na decisione venga presa, che si rimandi alla 
commissione per un approfondimento degli 
studi e a prossimi Consigli dei ministri. 
' Fanfani ha Illustralo I «severi impegni* del 

nuovo governo Italiano, per la riduzione del 
deficit pubblico, per àttosjssare li tasso di In-
fleeJone al 10% entro fM, e per trovare, su 
tali misure; nntss* dell* parti sociali. Delta 
lotta ali* disoccupaslone Fanranl ha parlato 
poto» se non per accentrare ad un fondo na-
•Jonal* di mvestlJMntl e alla necessità della 

collaborazione comunitaria. Vaghi e di circo
stanza sono stati 1 riferimenti di Fanfani al 
coordinamento delle politiche comunitarie e 
al rafforzamento dello SME. 

La stessa volontà di non prendere decisioni 
sembra essere prevalsa anche per 11 proble
ma dell'allargamento della Comunità alla 
Spagna e al Portogallo. Anzi, visti gli esiti del 
dibattito di ieri, diventa sempre più probabile 
un ulteriore slittamento dell'Ingresso dei due 
paesi iberici. Non si parla più del gennaio *S3 
e neppure del gennaio *84, ormai si va verso 
ras. Italia e Francia vogliono che prima deU* 
allargamento vengano assolte alcune condi
zioni, quali l'aumento delle risorse proprie 
della Comunità e una regoismentasione del
le produzioni mediterranee. 

Tra le questioni sulle quali ottonerà che 11 
vertice si pronunci pena una nuova sconfitta 
dell'Europa comunitaria c'è quella delle mi
nacce americane di colpire a fondo l'agricol
tura europea. La prossima settimana l'ame
ricano Shultz sarà a Bruxelles per discutere 
con la commissione il contenzioso agricolo e 
la Comunità deve avere una posizione univo
ca se non vuole perdere 11 confronto. Ma con 
l'atmosfera che regnava Ieri sera nel corridoi 
del vertice non è certo che su questo, come 
sugli altri problemi In discussione, si decide-
rà alla fine qualcosa, 

Arturo Btrioi 
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